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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Il lungo incubo è proprio finito. I 33 minatori intrappolati sottoterra in Cile da oltre due mesi sono stati tutti salvati dopo che il rischio di una loro morte nel buio delle viscere della terra ha suscitato preoccupazione e angoscia in tutto il mondo. Dopo 69 giorni dall'incidente, si è conclusa durante la notte l'operazione di salvataggio condotta nel deserto dell'Atacama

L'ultimo degli operai rimasti bloccati dal 5 agosto scorso nella miniera di San Josè‚ è stato fatto riemergere poco prima delle 22 ora locale, le 3 in Italia, attraverso la capsula Fenix che ha fatto la spola per quasi un giorno con il punto a oltre 600 metri di profondità in cui i minatori erano rimasti intrappolati a causa di uno smottamento. Attraverso il cunicolo, dopo circa due ore e mezza, sono stati riportati in superficie anche i sei soccorritori calatisi nelle viscere della terra per organizzare la risalita dei minatori. L'ultimo minatore a uscire è stato il capo-turno e leader del gruppo fin dal giorno del crollo, Luis Urzua, di 54 anni: su di lui era gravato il compito di mantenere viva la speranza nei compagni durante i 17 giorni in cui non c'erano contatti con i soccorritori e che ha razionato gli alimenti dei quali disponevano (qualche lattina di tonno, latte e frutta in scatola). Appena uscito dalla capsula, il minatore è stato avvolto in una bandiera cilena. Con l'ultimo minatore salvato in molte città e paesi cileni le campane delle chiese hanno suonato a festa mentre la gente si riversava per le strade e festeggiava con caroselli in auto. 

«Le passo il turno e spero che questo non accada più», ha detto Urzua rivolto, con casco e occhiali scuri per proteggerlo dalla luce, al presidente cileno Sebastian Pinera che lo ha accolto tra l'esultanza generale. «Ho fatto un turno di 70 giorni, un po’ troppo lungo», ha scherzato Urzua fra l'altro dicendosi «orgoglioso di essere cileno». Tutti attorno a lui hanno applaudito intonando l'inno nazionale. «Mi congratulo con lei, è stato un ottimo capitano», gli ha detto il presidente Pinera che, al termine delle operazioni di soccorso, ha sigillato il pozzo ponendo metaforicamente fine alla vicenda seguita da settimane anche grazie a immagini e voci raccolte dal sottosuolo attraverso una sorta di cordone ombelicale che ha tenuto in vita i minatori con cibo e acqua. 

Prima di riemergere dalla piccola miniera di rame e oro nei pressi di Copiaco, circa 800 km a nord della capitale Santiago, i soccorritori hanno mostrato alla webcam sotterranea il cartello, in spagnolo, con l'annuncio «missione compiuta» registrato dai circa 1.500 giornalisti arrivati da tutto il mondo al «campo Esperanza». Protagonista delle immagini tv che hanno documentato l'operazione di salvataggio è stata la capsula di metallo, poco più larga delle spalle di un uomo e dipinta coi colori della bandiera cilena. Questa sorta di Apollo 11 delle viscere della terra è stata ridipinta più volte ma ha mostrato sempre più rigature causate delle rocce dello stretto pozzo scavato per calarla nel sottosuolo. Comunque ha tenuto, fino a riportare in superficie anche l'ultimo dei soccorritori scesi nella cavità per aiutare i minatori ed entrare nella Fenix. 

L'uomo che idealmente «ha spento la luce» è Manuel Gonzalez, un tecnico con 20 anni di esperienza in questo tipo di soccorsi. Nella sala mensa della base operativa da dove sono state coordinate le operazioni di soccorso - costate un equivalente tra i 7 e i 14 milioni euro secondo una stima di Pinera - alcuni familiari dei minatori hanno stappato bottiglie per suggellare con brindisi la fine dell'incubo. 

(da Corriere della Sera, 14 ottobre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Le lacrime di Ciaula

"Una sera Cacciagallina, il padrone della miniera, vuole che i minatori restino a lavorare, ma tutti scappano. Gli unici che restano sono Zi Scarda e il suo caruso Ciàula che, molto stanco, non si ribella mai ed ubbidisce. Il buio della miniera comunque non lo intimoriva: conosceva perfettamente tutte le gallerie e si sentiva sicuro. Aveva invece molta paura del buio della notte, perché non lo conosceva. Una volta nella miniera era scoppiata una mina che aveva fatto crollare una galleria: Ciàula, spaventato, si era nascosto in una grotta e ci era rimasto a lungo. Una volta uscito, il buio, non gli permise di vedere quel che lo circondava, cosi' si senti' smarrito. Anche quella notte il protagonista trasportava il sacco pieno di zolfo, stravolto per la fatica, ma soprattutto impaurito per il buio che avrebbe trovato uscendo dalla miniera. Quando arrivò in prossimità degli ultimi scalini, tuttavia, con grande stupore si accorse di essere circondato da un lieve chiarore argentato. Sbalordito, non capì: lasciò cadere il sacco dalle spalle e, sollevate le braccia, aprì le mani nere verso la fonte di tale luce, la luna. Ciàula sapeva dell'esistenza della luna, ma non si era mai soffermato ad osservarla. solo in quel momento, la scoprì veramente. Si sedette sul sacco appena davanti alla buca e restò a guardarla; per questa scoperta, cominciò a piangere, cosi' le sue lacrime dimostrarono che lui non era un animale come tutti credevano".

Mi é tornata alla mente questa immagine di Luigi Pirandello in "Novelle per un anno", che avevo letto da ragazzo, quando  ho visto il primo minatore cileno uscire da un buio durato 70 giorni. C'era il sole, non la luna ma sempre di luce si trattava. 
E ho pensato ai minatori cinesi che poco tempo addietro sono morti intrappolati così come ho ricordato la tragedia di Marcinelle in Belgio con tanti morti e altre.  
Le lacrime di  Ciaula, mai dimenticate, mi sono sembrate un messaggio straordinario. Un messaggio di speranza:  per coloro che sono stati  salvati e per coloro che nella storia delle miniere sono morti o si sono ammalati per un pezzo di pane da portare alla famiglia. Morti o ammalati perché, molto spesso, chi voleva il profitto non aveva previsto adeguate misure di sicurezza. Ancora oggi questo accade: le lacrime - diverse da quelle di Ciaula e dei minatori cileni - sono così anche per un'ingiustizia che una felice conclusione non cancella e non deve far dimenticare.

(Paolo Bustaffa, direttore Sir)
- Pensieri dopo le emozioni
Le viscere della terra sono sempre state tenebrose ed ambigue, i miti degli antichi popoli ce lo hanno narrato, descritto e simbolizzato in tanti modi: un inghiottitoio che non conosce apertura alla luce, al sole oppure la grande Madre Terra che rigenera. Se tanti sono stati i giorni, le ore e anche i secondi, di attesa per noi che camminiamo sulla superficie, come lo sono stati per i minatori intrappolati? Quale il loro dramma interiore? Quali le paure da scacciare o da dominare? 
Solo la solidarietà dei fratelli e delle sorelle può sostenere e creare, nella più cupa incertezza, un bagliore di certezza che non lasci precipitare il morale ad un livello in cui i contorni della vita e della morte si sfiorano e sembra prevalere quest’ultima. Il miracolo della tecnica ha mobilitato l’intelligenza, la destrezza e l’addestramento dei soccorritori ha stupito, ma ancora di più ha commosso il gruppo dei parenti, dei colleghi di lavoro, delle squadre impegnate in un lavoro duro che toglie la vita a chi deve guadagnarsi il pane per la vita appunto. Nessuno ha disertato il suo posto, nessuno si è allontanato da quella terribile bocca del pozzo che precipita nel profondo. La corda dell’emozione e dell’emotività è sana ma è insufficiente, forse anche comoda, quando mi ha consentito di dormire nel mio letto e di nutrirmi alla mia tavola. Non avrei potuto farlo se l’intrappolato fosse stato mio padre o mio fratello. 
Un minatore lo ha detto chiaramente si trovava fra due mani: quella del diavolo e quella di Dio che se lo contendevano, con stati d’animo alterni e con un travolgere di difficoltà che si accumulavano man mano che i giorni passavano. 
Un’esperienza di libertà somma. Ha continuato a ripeterlo infatti la patrona d’Europa Teresa Benedetta della Croce: fede è afferrare quella mano di Dio che mi sfiora. 
Quel minatore era costantemente sfiorato o oppresso, scosso e turbato, ha afferrato la mano di Dio ed allora la terribile, spasmodica, attesa è diventata luce di speranza. Quella Presenza in lui è stata radice di vita nuova, di resistenza non solo psichica, di tenuta di nervi, ma di persona che riconosce un Padre addolorato per te, un Padre che soccorre. Mano del Padre e mano dei fratelli oranti. 
Il cerchio però dell’interrogativo si allarga: i sistemi di sicurezza sono davvero tali? Con tutte le ricerche e le tecniche moderne è necessario scendere in quei meandri dove il rischio corre sulla pelle, dove la salute è messa a repentaglio? 
Quanto guadagna un minatore? Il suo salario è proporzionato al rischio, alla fatica, all’usura? 
Un ragazzo di 19 anni per quante ore al giorno è prigioniero del buio, della mancanza d’aria, esposto a quel quid che gli può essere fatale? 
Il mutamento allora delle condizioni del lavoro e del lavoro stesso non risultano impellenti? 
È giusto che una persona, proprio come me, per scaldarsi, per alimentare le caldaie, debba fare emergere un’altra dal pozzo con il volto coperto dalla polvere nera, debba metterne a repentaglio la salute? 
Il pensiero va anche immediatamente ai tanti sconosciuti rimasti imprigionati per sempre e di cui non conosciamo neppure il nome in tanti paesi del pianeta. I loro figli non ne ricorderanno forse neppure il volto.
Urge dentro però anche il ricordo del piccolo bambino rotolato nel pozzo e che, malgrado ogni sforzo, non siamo stati capaci di salvare. Un piccolo di uomo che si è ritrovato solo ad affrontare un percorso che mai avrebbe immaginato e per il quale era impreparato vista la tenera età. Se mai si è preparati per affrontare la morte costretti in un cunicolo. 
Ancora una volta si ripropone l’interrogativo: i sistemi di sicurezza dove sono? 
Ed allora la sconfitta brucia ed è bene che bruci, perché colpisce quel colosso dai piedi di creta che è la società attuale, in cui la guerriglia sugli spalti tradisce un gioco che potrebbe alimentare sana allegria e competizione e degenera invece per il tradimento al dio denaro, per la devianza che comporta e non di certo per l’amore di patria. 
Quando il premio Nobel si declassa e si abbassa a premiare un ricercatore di indubbia intelligente capacità e genialità, che però non ha posto i suoi talenti a servizio della persona umana ma a quelli di una ricerca che lo porta ai confini della vita stessa, forse non c’è più nulla di cui meravigliarsi o stupirsi. Neppure nulla però da accettare perché questa è la realtà della vita ed è ineludibile. 
Sembra ineludibile ma è sempre possibile reagire, non in termini grandiosi, che attirino i riflettori dei media che ora rischiano di angustiare il ritorno dei minatori che non possono che desiderare il calore della loro famiglia e del sole, ma in termini di banale quotidiano, dove la vita venga accolta come dono di Dio affidata alla mano delle persone. 
Un cambiamento radicale deve porsi in atto: bisogna imparare a guardarsi dentro, ad ascoltarsi, ad entrare in relazione con quel Dio che ci accompagna e da questa forza sorgiva trova l’energia per cambiare le strutture, i meccanismi viziati e corrosi.

(Cristiana Dobner – Sir Italia, 15 ottobre 2010)

- Il ricordo di Marcinelle 

“Questo episodio, del quale ancora non conosciamo anche se non è difficile intuirli, i costi in termini di segni lasciati sul fisico e sulla psiche di 33 persone intrappolate per 68 giorni sotto terra”, deve “suscitare un movimento universale di giustizia verso tutta la categoria per tutelarne maggiormente la sicurezza sul lavoro”. A dirlo al SIR è padre Gianni Bordignon, mentre sono in corso le operazioni di soccorso e recupero dei minatori di San José de Copiapò, e sono al momento 15 quelli riportati in superficie. Padre Bordignon è vissuto dal 1974 al 1993 a Marcinelle, teatro l’8 agosto 1956 di una tragedia mineraria nella quale perirono 262 minatori di 12 diverse nazionalità sui 274 che erano all’interno della miniera; 136 italiani, molti dei quali veneti. “A Marcinelle – sottolinea con emozione il religioso - tutti sapevano di essere condannati a morte; qui invece non è mai venuta meno la speranza, anzi la certezza di vita. Ma ora si dovrà tenere conto di queste persone che hanno vissuto un calvario di quasi 70 giorni sotto terra come talpe”. La gioia per la loro salvezza, ammonisce, “non deve fare spegnere troppo presto i riflettori su questa vicenda”. Costantemente “in sintonia con i minatori intrappolati e i loro familiari”, e oggi “molto sollevato”, padre Bordignon avverte: “I minatori salvati non sono eroi né star, come ha detto il primo di loro, ma persone costrette a fare un lavoro durissimo”. 

“Sono vittime – prosegue il religioso - di un sistema che secondo la logica del massimo profitto le sfrutta senza garantire loro adeguata sicurezza”. Pertanto, “di fronte a questa vittoria della vita non bisogna coprire le responsabilità di chi avrebbe dovuto e potuto evitare l’incidente. Occorre pretendere dalle compagnie proprietarie delle miniere rispetto per la vita dei lavoratori, giustizia e sicurezza”. Dopo la tragedia di Marcinelle, sottolinea ancora, “in Belgio si è investito molto sulla sicurezza delle miniere; occorre farlo anche in Cile e negli altri Paesi del mondo dove ancora non si è provveduto”. “Nei miei 19 anni a Marcinelle ho conosciuto molti familiari e amici delle vittime della tragedia, e ho avuto modo di parlare con diverse persone che avevano lavorato in quella miniera e con alcuni membri delle squadre di salvataggio – racconta -. Tra questi il famoso Galvan, vicentino di Asiago, il caposquadra che ha estratto i dodici che si sono salvati. Per questo, convinto che fosse un luogo da rispettare, ho voluto con tutte le mie forze che diventasse uno spazio di memoria”. Al Bois du Cazier a Marcinelle è infatti sorto il Museo dell’industria, spazio espositivo e luogo di incontro e riflessione sui temi dell’immigrazione e della sicurezza sul lavoro.

(da Sir Attualità,13 ottobre 2010)
- Come una parte di noi
«Stavo con Dio e con il diavolo. Hanno lottato per avermi, e ha vinto Dio: mi ha afferrato, in nessun momento ho dubitato che mi avrebbe tirato fuori di là». Copiapò sembra, nelle parole di un minatore salvato, un mito, uno di quei racconti primordiali la cui origine si perde nel tempo: ero nel ventre della terra, nel buio, ma un dio mi ha strappato da là – la vita più forte del nulla. 
E si è commosso il mondo per quei 33 che lentamente, uno alla volta, mentre questo giornale va in stampa ancora stanno tornando a casa; e ancora resta il fiato sospeso: ce la faranno tutti? E di quanto coraggio avranno bisogno gli ultimi, soli ormai in quell’antro nero e vuoto?
Si potrebbe notare che attorno alla miniera cilena s’è creata una partecipazione, e anche una preghiera, che non s’è vista in disgrazie ben più grandi, in catastrofi che hanno messo in ginocchio interi Paesi. Ma il fatto è che a Copiapò, 700 metri sotto terra, respirava una speranza. Già dati per morti, i 33 erano vivi e decisi a vivere. Metafora trasparente: nel fondo del buio, nella peggiore delle realtà possibili, si può tuttavia sperare, aiutarsi, e infine tornare a vedere la luce. Quanti, senza accorgersene magari pienamente, hanno intravisto nel dramma cileno una simmetria con il proprio personale buio di solitudine o malattia o fatica, e hanno vegliato sul destino di quegli sconosciuti, ancora questa notte. 
La carrucola del filo che cigola, la navetta che spunta dalla terra portando un altro uomo. Figli, mogli, madri che aspettano da oltre due mesi. La luce, finalmente. L’attesa che si scioglie in un abbraccio. Un’altra, viscerale ma evidente, metafora: somiglia a un parto, quel venire dal buio. Insidioso nel viaggio audace fra due opposti mondi, splendido nel ritrovarsi attesi e amati. Ma: ce la faranno, tutti? (Il lento risalire della navetta fra mura interminabili di roccia, il fiato dell’uomo a bordo che manca. Paradossale nascita che risale dalla terra, la stessa terra che per noi uomini è segno di sepoltura).
Devono farcela. Ha pregato il Papa, e Obama, e i minatori sardi. E in milioni in queste ore vanno sui siti web che trasmettono da Copiapò. Per 33 uomini, pochissimi a confronto delle stragi delle inondazioni in Pakistan, o del terremoto ad Haiti e nello stesso Cile. Ma il fatto è che là sotto covava una speranza. E alla speranza gli uomini sono radicalmente, originariamente legati. La speranza, poi, questa volta aveva assunto sembianze trasparenti, da mito, o da trama che abbiamo in noi – tessuta addosso. L’oscurità, l’angoscia, la disperazione (il diavolo, le chiama il minatore); poi un filo di fiducia che si dipana, sottile; il lavoro, la fatica, l’attesa; e infine quel rivedere il sole, che tanto somiglia all’istante in cui la levatrice trae alla luce un bambino. La cronaca, stavolta, sbalorditivamente ha toccato come corde di violino gli archetipi su cui la vita si fonda; e siamo stati a guardare, come se quegli uomini sepolti fossero parte di noi. Come se anche noi confusamente attendessimo di nascere.
Di uscire dal buio. Con gli anni, con il peso affaticato dei giorni, questa segreta indicibile ansia di potere in qualche modo rinascere altri, trasformati. «Può un uomo rinascere quando è vecchio?» La domanda è antica. Quei 33 laggiù come una parte di noi, di cui normalmente si tace («Come si tace – scrive Rilke – di una speranza ineffabile»). 

(Marina Corradi – Avvenire, 14 ottobre 2010)

- La mano di Dio

«Sono stato con Dio e con il diavolo. Hanno litigato per avermi. Dio ha vinto, io ho preso la sua mano, la migliore. Non ha mai vacillato la mia certezza che Dio mi avrebbe tirato fuori». Ha trascorso 69 giorni a 700 metri di profondità, eppure a Mario Sepulveda non sono mai mancati il coraggio, la fede e il buonumore, che ha condiviso con tutti gli altri, aiutandoli a sorridere anche nei momenti più duri. 
Fin dall’inizio della drammatica vicenda, i media hanno sottolineato le sue straordinarie doti di comunicatore: era sempre lui – elettricista di 39 anni – l’“anchorman” dei video registrati dai 33, nelle viscere della miniera di San José. Era lui che provava a scherzare nonostante le difficoltà, la depressione in agguato e i rischi dell’operazione di salvataggio. Lui – finalmente fuori dal pozzo e dall’incubo – ieri ha chiesto alla stampa: «Per favore, non trattatemi né come un animatore né come un giornalista, ma solo come un minatore». Libero, Sepulveda ha ringraziato: «Ho sempre avuto fede nei professionisti cileni e nel Creatore». Parole di profonda gratitudine sono andate anche ai medici e agli psicologi, «che ci hanno ridato la vita. A 700 metri e senza guardarci in faccia, ci hanno permesso di recuperare». 
«Sono orgoglioso del governo che abbiamo oggi e della gente che vi lavora», ha detto a fianco del presidente Sebastian Piñera, che ha abbracciato per tre volte con entusiasmo. Ma di fronte alle telecamere – ancora una volta rapite dalla forza di questo umile minatore – ha colto l’occasione per lanciare un messaggio all’industria mineraria: «Penso che questo Paese debba comprendere una volta per tutte che si possono fare dei cambiamenti nel mondo del lavoro: ne devono essere fatti molti. Noi, minatori, non ci fermeremo qui».
Non hanno mai perso la fede, i genitori, i fratelli, i figli, le spose dei 33 minatori che hanno trascorso oltre due mesi all’accampamento “Esperanza”. Riabbracciarli ha scatenato un fiume di emozioni, lacrime, allegria. «Mi sembra che sia passato un anno», confessava la madre di Juan Illanes, 52 anni, il terzo minatore portato in salvo dalla capsula Fenix 2. Cha appena riemerso ha detto: «Il viaggio verso la superficie della libertà? Una crociera». «Benedizioni, benedizioni per tutti», singhiozzava il trentenne Osman Araya, abbracciando la moglie. 
La vita dei 33 minatori e dei loro familiari – sospesa ad un filo dal 5 agosto – ha ripreso a scorrere. Lo dimostrano i progetti, i sogni, i desideri. Mentre era in fondo alla miniera Claudio Yanez Lagos, 34 anni, ha ricevuto una proposta di matrimonio dalla sua compagna di sempre, Cristina, con cui ha due figlie. «Lui si è sempre voluto sposare, ma lei non accettava», ha raccontato la zia del minatore, Marta. Tutto è cambiato, dopo l’incidente: «Ora la festa è già pronta». Il loro matrimonio è una delle tante storie a lieto fine che questa drammatica vicenda ha trascinato con sé. 
«Non dimenticherò mai il rumore delle macchine scavatrici che ci cercavano: era il suono della vita», aveva scritto Alex Vega, 31 anni, in una delle sue lettere dalla pancia della miniera. Una volta in superficie, ha baciato sua moglie per due lunghissimi minuti. L’incubo è finito, ma prima o poi i 33 minatori dovranno cercare una nuova occupazione. «Non gli permetterò mai di  ritornare a lavorare in una miniera», ha assicurato la moglie di Vega. Sepulveda sorride: «La vita mi ha trattato duramente, ma ho imparato». 

(Michela Coricelli – Avvenire 14 ottobre 2010)
- Le misure di sicurezza che mancavano
Il colore dei pullman, blu e arancione, si staglia sulle montagne non ancora rocciose della pre-Cordigliera andina. Uno dopo l'altro, a formare una lunga colonna, arrancano tra i tornanti della strada che da Rancagua raggiunge la più grande miniera di rame del mondo a 2.200 metri di altitudine: la miniera Esmeralda del complesso El Teniente. Sullo sfondo le cime più alte, di cinquemila metri, ancora imbiancate. Ogni giorno, per tre volte, con immutabile ritualità, caricano e scaricano centinaia di minatori che, in turni di otto ore, si inabissano nelle viscere di questa terra odiata e amata. Ciascuno di loro lavorerà in una piccola tratta di quei settemila chilometri di gallerie scavate nella miniera.
Entriamo da una bocca laterale. Ma prima di varcare la soglia del tunnel, la vestizione. La dotazione anti-infortunistica è complessa: giubbotto arancione munito di moschettoni, imbragatura alpinistica, anzi andinistica, scarponi con la punta rinforzata, casco, luce frontale e occhialoni protettivi. L'ingresso nelle viscere della terra all'indomani della riemersione dei 33 minatori cileni, intrappolati per 69 giorni a 700 metri di profondità, dà emozione. È Luis, tecnico esperto, a guidarci nei budelli di un giacimento che le statistiche catalogano come "sicuro". 
Il fascio di luce della lampada frontale penetra nel cunicolo ma non abbastanza per stemperare la sensazione di isolamento e precarietà.
I primi due minatori che incrociamo dopo una lunga camminata sotterranea ci conducono in un'area più ampia, quella in cui opera un'escavatrice che raccoglie rocce e le scarica sui vagoni di un trenino. Esmeralda, proprio perché molto grande e gestita dal colosso minerario Codelco, è stata teatro di pochi incidenti. La sicurezza è un argomento dibattuto e affrontato: il capitolo "rifugio" è quello più attuale. «Lavoro consapevole dei rischi - dice Juan, uno dei due giovani - anche se sono i giacimenti piccoli quelli che generalmente non rispettano le procedure di sicurezza, né gli standard internazionali. Ammetto però che dopo l'incidente di Copiapò entro qua sotto meno sereno. L'esistenza di rifugi lenisce la mia ansia». 
Juan è giovane, ha poco più di 30 anni eppure si muove con lentezza, come volesse amministrare le sue energie, dosare gli sforzi di lottatore vinto dalla fatica. Proprio mentre le gocce di umidità cadono implacabili dal tetto del cunicolo producendo un ticchettio sui nostri caschi, Juan ricorda che il lavoro di minatore è radicato nella cultura del Cile. «Io parlo alla miniera, alla roccia, proprio come un campesino alle sue piante. È un rapporto con la natura, entrambi siamo consapevoli che ci dà da vivere, da molte generazioni».
Eccolo, a poca distanza, il rifugio: pare un piccolo vagone ferroviario. Al suo interno ossigeno, elettricità, uniformi da lavoro, autorescatadores (maschere antigas da indossare in caso di aria contaminata), un sistema di comunicazione con l'esterno e soprattutto acqua e alimenti speciali, ovviamente a lunghissima conservazione. Gli spazi sono molto limitati, due metri quadrati a testa, 40 minatori in tutto. Tutto questo nella miniera maledetta non c'era: Los 33 hanno bevuto l'acqua che filtrava dalla roccia, si sono divisi scatolette di tonno, il minimo indispensabile per non morire di fame per i 17 lunghi giorni che hanno preceduto la loro localizzazione.

(Roberto da Rin – Il Sole 24 Ore, 15 ottobre 2010)

- Tornare alla vita

 “Il Cile sta vivendo una giornata di Pasqua”: così i vescovi cileni commentano, in una breve nota, il felice esito dell’operazione di salvataggio dei 33 minatori intrappolati per 70 giorni nella miniera di San José, nella zona di Copiapò. Una operazione intitolata a San Lorenzo, patrono dei minatori. I vescovi – che hanno chiesto a tutte le parrocchie e comunità cattoliche cilene di organizzare veglie, celebrazioni e preghiere “fino a che l’ultimo minatore non sarà tratto in salvo” – hanno invitato tutti i fedeli a “ringraziare il Dio della vita per questo momento pasquale a cui assistiamo”. “La gratitudine a Dio – osservano i vescovi – è resa evidente dalle parole dei familiari, delle autorità, e degli stessi minatori appena usciti in superficie”. Ieri il vescovo di Copiapò mons. Gaspar Quintana ha visitato nuovamente il campo “Esperanza” durante le operazioni di salvataggio, felicitandosi con i minatori e le famiglie. Oggi l’immagine di Nuestra Señora de la Candelaria, che era stata trasferita alla miniera di San José, sarà riportata al suo posto nel santuario. Durante la processione fino al santuario l’immagine sacra farà due fermate: davanti alla chiesa parrocchiale di San Francesco e in cattedrale, dove alle 19 verrà celebrata una messa di ringraziamento. 
(da Sir Attualità, 14 ottobre 2010)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Le tappe principali della vicenda
5 agosto: crolla un pozzo nella miniera di San Josè, a 800 chilometri da Santiago del Cile. Non si sa nulla di 33 minatori ufficialmente dispersi. 
12 agosto: dopo una settimana, il ministro per le miniere Laurence Goldborne annuncia che le speranze di trovare in vita i minatori si assottigliano. 
22 agosto: una sonda raggiunge il possibile rifugio dei minatori. Torna con un messaggio: «Siamo tutti vivi, dentro il rifugio». Scatta la corsa per il recupero. 
25 agosto: mentre la società proprietaria della miniera rischia il fallimento, arriva l'annuncio: saranno liberi tra qualche mese«. La prima data ipotizzata è quattro mesi, per la fine dell'anno. 
26 agosto: un giudice congela beni della società che gestisce la miniera per un totale di 1,8 miliardi di dollari per eventuali futuri rimborsi. 
30 agosto: è all'opera la trivella-pilota con un diametro di 30 centimetri. 
4 settembre: arrivano i primi video dai minatori. 
18 settembre: parte una seconda trivellazione. 
19 settembre: avviata la perforazione con una trivella ancora più potente, da 66 centimetri di diametro: è la terza. 
30 settembre: i familiari di 29 dei 33 minatori chiedono un risarcimento di 12 milioni di dollari. 
4 ottobre: il presidente cileno annuncia che si spera di poter riportare fuori i minatori prima di metà ottobre. 
9 ottobre: il pozzo di salvataggio arriva al rifugio dei 33 minatori. 
11 ottobre: rinforzate con tubi d'acciaio le pareti del pozzo. Riesce il test con la capsula. 
(da Corriere della Sera, 12 ottobre 2010)
- La fine dell’incubo
Il lungo incubo è proprio finito: i 33 minatori intrappolati sottoterra in Cile da oltre due mesi sono stati tutti salvati dopo che il rischio di una loro morte nel buio delle viscere della terra ha suscitato preoccupazione e angoscia in tutto il mondo. Dopo 69 giorni dall'incidente, si è conclusa durante la notte l'operazione di salvataggio condotta nel deserto dell'Atacama. L'ultimo degli operai rimasti bloccati dal 5 agosto scorso nella miniera di San José è stato fatto riemergere poco prima delle 22 ora locale, le 3 in Italia, attraverso la capsula “Fenix” che ha fatto la spola per quasi un giorno con il punto a oltre 600 metri di profondità in cui i minatori erano rimasti intrappolati a causa di uno smottamento. Attraverso il cunicolo, dopo circa due ore e mezza sono stati riportati in superficie anche tutti i sei soccorritori calatisi nelle viscere della terra per organizzare la risalita dei minatori. L'ultimo minatore a uscire è stato il capo-turno e leader del gruppo fin dal giorno del crollo, Luis Urzua, di 54 anni: su di lui era gravato il compito di mantenere viva la speranza nei compagni durante i 17 giorni in cui non c'erano contatti con i soccorritori e che ha razionato gli alimenti dei quali disponevano (qualche lattina di tonno, latte e frutta in scatola). Appena uscito dalla capsula, il minatore è stato avvolto in una bandiera cilena e in tante città e paesi le campane delle chiese hanno suonato a distesa mentre la gente si è riversata per le strade, animandole con caroselli in auto. 
''Le passo il turno e spero che questo non accada più'', ha detto Urzua rivolto, con casco e occhiali scuri per proteggerlo dalla luce, al presidente cileno Sebastian Pinera che lo ha accolto tra l'esultanza generale. "Ho fatto un turno di 70 giorni, un po' troppo lungo", ha scherzato Urzua fra l'altro dicendosi ''orgoglioso di essere cileno". Tutti attorno a lui hanno applaudito intonando l'inno nazionale. "Mi congratulo con lei, è stato un ottimo capitano", gli ha detto il presidente Pinera che, al termine delle operazioni di soccorso, ha sigillato il pozzo ponendo metaforicamente fine alla vicenda seguita da settimane anche grazie a immagini e voci raccolte dal sottosuolo attraverso una sorta di cordone ombelicale che ha tenuto in vita i minatori con cibo e acqua. Prima di riemergere dalla piccola miniera di rame e oro nei pressi di Copiaco, circa 800 km a nord della capitale Santiago, i soccorritori hanno mostrato alla webcam sotterranea il cartello, in spagnolo, con l'annuncio ''missione compiuta'' registrato dai circa 1.500 giornalisti arrivati da tutto il mondo al ''campo Esperanza''. Protagonista delle immagini tv che hanno documentato l'operazione di salvataggio e' stata la capsula di metallo, poco più larga delle spalle di un uomo e dipinta coi colori della bandiera cilena.
Questa sorta di Apollo 11 delle viscere della terra è stata ridipinta più volte ma ha mostrato sempre più rigature causate delle rocce dello stretto pozzo scavato per calarla nel sottosuolo. Comunque ha tenuto, fino a riportare in superficie anche l'ultimo dei soccorritori scesi nella cavità per aiutare i minatori ed entrare nella Fenix. L'uomo che idealmente ''ha spento la luce'' è Manuel Gonzalez, un tecnico con 20 anni di esperienza in questo tipo di soccorsi. Nella sala mensa della base operativa da dove sono state coordinate le operazioni di soccorso - costate un equivalente tra i 7 e i 14 milioni euro secondo una stima di Pinera - alcuni familiari dei minatori hanno stappato bottiglie per suggellare con brindisi la fine dell'incubo.
(da Corriere della Sera, 14 ottobre 2010)
- Mangiavano ogni 48 ore
Sono rimasti nelle viscere della Terra per oltre due mesi e ora trapela uno dei primi dettagli di come siano riusciti a riportate a casa la pelle, in un'impresa che non ha precedenti nella storia. Prima dell'arrivo della sonda i minatori che erano rimasti intrappolati sottoterra nella miniera di San Josè a Copiapo mangiavano ogni 48 ore. Erano isolati e l'unica possibilità era quella di resistere fino il più possibile, in attesa che avvenisse il miracolo. 
«Avevamo poco cibo e alla fine mangiavamo ogni 48 ore, per lasciarci qualcosa per più avanti». A raccontare alcuni dettagli della situazione in cui i '33' sono vissuti prima di avere la certezza di essere stati ritrovati è stato Luis Urzua, 54 anni, il leader del gruppo ed ultimo ad uscire dalla miniera. 
(…) «Quando la prima sonda ci ha raggiunti tutti volevano abbracciare il martello. Erano le sei del mattino e tutti avevamo un piano da seguire per le cose da fare all'arrivo della prima sonda. Ma abbiamo dimenticato tutto, tutti volevano abbracciare il martello», ha riferito. Alla prima sonda sono quindi stati affidati diversi messaggi: «uno diceva mandateci cibo, ho fame». Erano diversi messaggi, ma Dio ha fatto arrivare quelli che dovevano arrivare». 

Il messaggio che ha confermato al mondo intero che i 33 minatori erano in vita è stato scritto da Josè Ojeda, e riassumeva perfettamente tutte le informazioni necessarie: «Stiamo bene, i 33 nel rifugio». Sempre secondo il resoconto di Urzua, citato dalla stampa cilena, dopo l'incidente avvenuto il 5 agosto i minatori hanno impiegato circa tre ore a capire quale fosse la loro situazione. Hanno fatto vari tentativi di salire, e «molti improvvisamente hanno cercato di fare cose che non erano le migliori, ma per fortuna abbiamo saputo mantenere il senno e grazie a Dio nessuno si è fatto male». La principale preoccupazione dei minatori, in quel momento, riguardava gli altri compagni che al momento dell'incidente stavano uscendo dalla miniera perché avevano concluso il loro turno di lavoro. «Sempre ci siamo chiesti se fossero riusciti ad uscire».
(da Corriere della Sera, 14 ottobre 2010)
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